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Intervista col compagno Sandro Morelli 

Partecipazione, grandi 
aree urbane, decentramento 

Cosa dicono i comunisti 
e Società od Istituzioni nel governo democratico di Roma: 

quale decentramento e quale partecipazione? ». E' i l tema 
di un convegno — indetto dal comitato cit tadino del PCI, 
dalla sezione universitaria e dal gruppo capitolino comuni* 
sta — che si terrà nei giorni 1 e 2 aprile all 'Università, 
nella Facoltà di Giurisprudenza. Al convegno parteciperanno 
studiosi, amministrator i , pol i t ici , economisti. 

Nella prima giornata sono previsti gli interventi del pro­
fessor Massimo Bru t t i , di Antonello Falomi. di Luigi Berl in­
guer. Giovedì parleranno Franca Prisco, Giuseppe Cotturr i 
e Piero Salvagni. Alle 12,30 interverrà II sindaco di Roma, 
Luigi Petroselll. Nel pomeriggio, al termine del dibatt i to, alle 
ore 17,30 ci sarano le conclusioni del compagno Pietro 
Ingrao, della direzione del PCI, presidente del Centro di 
studi • iniziative per la r i forma dello Stato. 

Del temi al centro del convegno abbiamo parlato con II 
compagno Sandro Morell i , segretario della federazione co» 
muniste romana. 

Domenica in molte sezioni 
comuniste inizia l'operazione-
questionario. La gente — i 
comunisti, i nostri elettori ma 
anche tutti gli altri che vor­
ranno — potranno contribuire 
a formare le liste del PCI. 
confermando dieci degli elet­
ti in Campidoglio e proponen­
do cinque * nomi nuovi ». Ana­
logamente per le Circoscrizio­
ni. Siamo a tre mesi dal voto 
e i comunisti lanciano que­
sto dialogo di massa, usano 
strumenti nuovi. Perché? Che 
significa? Lo chiediamo al 
compagno Sandro Morelli se­
gretario della Federazione ro­
mana del PCI. 

E' una novità, è vero, un 
modo inedito di essere pro­
tagonisti della campagna elet­
torale. Ci presentiamo con 
una doppia consultazione sui 
nomi e sui programmi ed è 
una novità sia nel metodo che 
nel merito dei problemi af­
frontati. Vogliamo porre al 
centro di questo confronto di 
massa grandi temi e voglia­
mo che il dibattito non si svol­
ga soli coi questionari ma che 
abbia anche altre sedi di ap­
profondimento. La prima sa­
rà, mercoledì e giovedì, il 
convegno all'università col 
compagno Ingrao e con Pe-
troselli sui problemi del de­
centramento e della partecipa­
zione. 

Due temi nodali oggi e non 
solo in vista delle elezioni... 

Certo, vogliamo parlare di 
quello che è a nostro avviso 
il punto centrale, gli elementi 
di crisi tra società e partiti. 
Il dialogo che avviamo con 
la gente serve a rendere con­
sapevoli tutti della gravità 
della crisi e al tempo stesso 
a suscitare fiducia nel cam­
biamento attraverso la parte­
cipazione. La nostra iniziativa 
ha un respiro lungo, per noi 
la campagna elettorale co­
mincia già adesso e si muo­
ve in due direzioni: vogliamo 
parlare alla gente ma voglia­
mo anche ascoltare quello che 
i romani hanno da dire, ascol­
tare le critiche, le proposte. 
le indicazioni. 

Parlare e ascoltare, dici. 
Mentre • di solito — non per 
il PCI — la campagna elet­
torale è a senso unico, par­
lare e basta... 

Queste scelte di metodo e 
di meriti che abbiamo com­
piuto sono una sfida agli al­
tri partiti, un cimento. Il «Po­
polo » ha detto che la con­
sultazione è una « trovata elet­
torale». Bene, ci dicano loro 
cosa hanno intenzione di fare. 
Xol siamo per stimolare un 
confronto a più voci (e il 
convegno ne è una testimo­
nianza in più) loro cosa fanno? 

Torniamo al convegno. Si 
parlerà di partecipazione, di 
decentramento, del governo 
delle grandi aree urbane. Co­
me si coniugano questi tre 
temi? 

Cominciamo col dire che per 
noi decentramento e parteci­
pazione non sono la stessa 
cosa. Il decentramento è con­
dizione necessaria ma non 
sufficiente perché cresca e 
si affermi la partecipazione. 
C'è chi (e penso alla DC) al 
contrario parla di decentra­
mento in un'ottica di lottiz­
zazione e spartizione delle 
aree di potere e basta. Un 
esempio chiaro? Quello che 
succede nella I circoscrizione 
cove raggiunto democristiano 
non solo ha chiuso le porte 
alla partecipazione ma ha di 
fatto paralizzato anche la 
semplice vita dell'assemblea. 

Ma che significa allora que­
sto decentramento e per > la 
partecipazione? 

Significa per prima cosa 
che il progetto di decentra­
mento deve avere al suo in­
terno linee e contenuti che 
diario commisurati ai bisogni 
iella gente, all'aspirazione al 
cambiamento (sono queste le 
chiavi della partecipazione). 
In secondo luogo noi non pen­
siamo che le forme di parteci­
pazione debbano essere tutte 
rontenute all'interno delle isti­
tuzioni, anche di istituzioni 
riformate. Gli organismi del 
decentramento sono le ramifi­
cazioni. gli strumenti del go­
verno della città, che devono 
e^ere capaci d: suscitare una 
partecipazione vista anche in 
rapporto dialettico con tutte 
le dimesse realtà in cui si 
organizza e si raccorda la so-
cirtà. 

Ma Roma In questi anni di 
governo delle sinistre è cam­
biata. Quali sono I problemi 
nuovi? 

H cambiamenti, 1 tanti pas­
si in avanti che sono stati 
fatti hanno imposto anche 
un livello nuovo, più alto, dei 
problemi. Tra questi grandi, 
inediti, nodi c'è ad esempio 
quello della gestione dei ser­
vizi sociali come momenti di 
governo del quotidiano, dei bi­
sogni di tutti i giorni. Penso 
alle USL, ai consultori, alle 
strutture di assistenza socia­
le e sanitaria... Ma bisogna 
sapere anzitutto che se oggi 
ci poniamo questi problemi è 
perché queste strutture ci 
sono. 

Parlavamo delle grandi area 
urbane. Parliamo della loro 
governabilità. 

Noi non concepiamo, per i 
motivi detti prima, né per il 
Paese né per una grande cit­
tà come Roma, la capitale, 
la governabilità come una 
«pura-» questione di riforma 
istituzionale, anche se non sa­
remo certo noi a sfuggire ad 
un dibattito di merito attor­
no alle forme istituzionali del 
decentramento. Sono questio­
ni aperte e anche di queste 
discuteremo al convegno di 
mercoledì all'ateneo. Il nodo, 
a mio parere, è nel costruire 
le condizioni per avere un 
giusto equilibrio tra capacità 
e tempestività di decisioni e 
di governo in una visione uni­
taria dell'area metropolitana 
(superando quindi i confini 
troppo stretti del Comune, im­
maginando anche un nuovo 
ente locale) e la possibilità 
di recepire, di accogliere 1 
bisogni che sono espressi dal­
la gente, di farne pesare la 
volontà nel processo di for­
mazione delle scelte. Aggiun­
go che anche per il Partito, 
per la sua struttura e per 
il suo funzionamento si pone 
un problema analogo. Presto, 
verso il Congresso Regionale, 
procederemo quindi anche nel­
la riforma delle strutture del 
Partito, fondata sul decen­
tramento e sulla regionalizza­
zione, superando, io ritengo, 
l'attuale assetto della federa­
zione su base provinciale. 

Ma è proprio nelle grandi 
città che più forti appaiono 
le spinte alla disgregazione, 
le esasperazioni... 

E' dalla caduta di fiducia 
nella possibilità di un cam­
biamento profondo e dai colpi 
duri della crisi che nasce la 
spinta alla frantumazione, ai 
corporativismi. Se queste 
spinte non vengono ricondot­
te — senza esorcizzarle o 
comprimerle — ad unità si 
creeranno le condizioni per 
la disperazione, per l'uscita 
dal tessuto della società e 
portano al rischio di uno 
sfascio irrecuperabile. 

E' un panorama complesso 
in cui emergono problemi 
enormi. Ma dove sono I t ra­
dici di queste questioni? 

Questi problemi non nasco­
no oggi e non si muovono nel 
vuoto. Voglio dire che gli as­
setti e le politiche istituzio­
nali delle grandi aree urba­
ne (e di Roma in particola­
re) sono il prodotto del si­
stema di potere democristia­
no che ha dominato sino al 
più recente passato, che è 
stato elemento di inquinamen­
to e di corruzione. Si è co­
struita in passato una cultu­
ra di governo delle città fat­
ta di assistenzialismo, di par­
ticolarismi. di soggezione a 
potenti interessi privati. Ma 
oggi tutto questo non regge 
più. N'oi comunisti siamo con­
sapevoli che questi grandi 
problemi non possono essere 
risolti senza che si compia 
una svolta nell'intero paese. 
Una svolta che passi per lo 
smantellamento del vecchio 
sir.ema di potere e per la 
aggregazione delle forze di 
progresso delle forze oneste 
disponibili a guidare questa 
fase nuova. 

Mi pare che In questo senso 
Roma abbia qualcosa da diro. 

Certo. Stiamo assistendo a 
livello nazionale al fallimen­
to della linea della « gover­
nabilità ». vediamo un gover­
no che agisce a colpi di prov­
vedimenti indiscriminati, in­
giusti, inutili. Un governo in­
capace e privo di ogni cre­
dibilità. E' davvero ora che 
se ne vada! Mentre fino ad 
oggi — di fronte a questi 
fallimenti — chi ha retto. 
lavorando faticosamente e 
purtroppo fino ad ora contro­
corrente. sono stati gli enti 
locali, il Campidoglio prima 
di tutto. Si tratta di andare 
avanti e l'appuntamento è 
con il voto di giugno. 

Si apre 

oggi a 

Palazzo Braschi 
la conferenza 

sull'urbanistica 
I l sindaco Petroselll aprirà 

stamattina a palazzo Braschi 
la seconda conferenza citta­
dina sull'urbanistica. I favori 
Inizeranno alle 9,30. Nel corso 
della mattinata et saranno I t 
relazioni di Lucio Buffa, as­
sessore ai problemi urbanisti­
c i , di Antonello Frajese, as­
sessore all'edilizia, di Antonio 
Pala, presidente della compe­
tente commissiono del consi­
glio comunale, e di Oscar 
Mammì, capogruppo capitoli­
no del partito repubblicano. 
Oggi pomeriggio parleranno 
i presidenti della giunta re­
gionale, Giulio Santarelli, • di 
quella provinciale, Lamberto 
Mancini. 

Domani, seconda giornata 
della conferenza. I lavori r i ­
prenderanno con il dibattito 
e le relazioni degli assessori 
Olivio Mancini (sviluppo del­
le zone produttive). Vittoria 
Ghlo Calzolari (centro storico), 
Piero Della Seta (tecnologico). 

Sabato, terza giornata della 
conferenza, sarà Inferamente 
dedicato al dibattito. Lo stes­
so, nella mattinata di domeni­
ca, la giornata conclusiva. I 
lavori verranno chiusi alle 12 
da un discorso del sindaco 
Luigi Petroselll. 

Vigile contro 

vigilonte, 

arrivo la 

volante: tutti 

in commissariato 

Sembra incredibile ma è 
vero: per un divieto di circo­
lazione, ieri mattina, vigili 
urbani e « vigilantes » hanno 
litigato così furiosamente die 
per calmarli c'è voluto l'inter­
vento della polizia. Così i pro­
tagonisti della vicenda, che 
si è svolta a via del Corso, 
a due passi da palazzo Chi­
gi, sono finiti al commissa­
riato del primo distretto, sot­
to gli sguardi dei passanti che 
hanno assistito, un po' in­
creduli, alla scena, 

I fatti: verso mezzogiorno 
un camion porta-valori della 
Banca Nazionale del Lavoro, 
scortato da una macchina 
della Vigilanza dell'Urbe, sta 
per imboccare via del Corso 
incurante del divieto di tran­
sito. Tanto basta per far scat­
tare la reazione di un vigile: 
fischia, agita la paletta e il 
mezzo si ferma immediata­
mente. Scendono le guardie 
e inizia la discussione; dopo 
pochi minuti arriva un altro 
vigile, con fare perentorio in­
tima: «t Documenti ». 2T la 
goccia che fa traboccare il 
vaso. La richiesta suscita una 
sequela di improperi, i «vi­
gilantes» si sentono offesi, 
cominciano a volare parole 
grosse, gualche spintone e 
minacce reciproche; qualcu­
no tira fuori pure le manet­
te mentre per fortuna le pi­
stole rimangono al loro po­
sto. Il tutto tra i commenti 
della gente, un po' amari e 
un po' ironici: « Afa che fan­
no, mo' se menano! ». 

Basta. Le sirene annuncia­
no l'arrivo delle volanti e con 
le volanti, gli tolti gradua­
ti*: la confusione è indescri­
vibile. Nemmeno la decisione 

1 di lasciare via libera al ca­
mion riesce a placare gli 
animi. E certo, perchè Ut co­
sa non può davvero finire 
b: c'è per tutti l'appuntamen­
to al commissariato. « .Al com­
missariato? — replica un 
"vigilante" — ma voi siete 
matti! Io non ci vengo». 
* No. guardi — fa un poliziot­
to ormai paonazzo — lei ora 
ci viene o con le buone o con 
le cattive». E giù altre di­
scussioni, mentre il vigile che 
ha provocato il vivace bat­
tibecco deve tener testa a 
tutti i « testimoni oculari » 

che gli rimproverano di essere 
intervenuto a sproposito. Al­
la fine, tutti salgono sulle 
macchine della polizia: e la 
faccenda si conclude in com­
missariato. 

Lutto 
ET morto il compagno Aldo 

Benevolo, della cellula. S. Gia­
como, Iscritto al partito dal 
1945. Al familiari le fraterne 
condoglianze della cellula, 
della sezione Campo Manto 
e dell'Unità, 

Dopo la denuncia degli autofinanziamenti il dottor Della Chiesa passa al contrattacco 
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Si regala i soldi e poi si a rrabbia pure 
Il presidente dell'Istituto federale di credito agrario concesse a membri della sua famiglia 
4 miliardi di mutui agevolati - La direzione della banca ha diffuso un comunicato tra il persona­
le con minacce di rappresaglie - Lettera dei sindacati al governatore della Banca d'Italia 

Verbano, Amato, Perucci 

La pistola di 
« Giusva » lega 

tre delitti 
C*è una comunicazione giudiziaria, un «indizio di 

reato», come si dice, che ha riaperto un caso. Anzi, 
l*ha rimesso in discussione, perchè non s'era mai chiu­
so. E' una delle vicende più inquietanti di questi ultimi 
anni, l'assassinio del giovane « autonomo » Valerio Ver­
bano. E l'Indizio va od aggiungersi al curriculum di 
un fasciste che deve già rispondere di una lunga catena 
di delitti e violenze, «Giusva», Valerio Fioravanti. 

Insomma, si ripropongono gli interrogativi sulla 
morte del giovane « autonomo » e su quella, di pochi 
mesi successiva, del giudice che raccolse il BUO ormai 
famoso « dossier », Mario Amato. Ora, unisce uno stesso 
presunto killer 1 due delitti. 

Ma cosa c'è di nuovo? E* presto detto: una delle 
pistole che facevano parte dell'arsenale scoperto a Pa­
dova durante il movimentato arresto di « Giusva » 
avrebbe sparato, 11 22 febbraio '80, contro il giovane 
Verbano. Il giudice istruttore romano che continua a 
seguire l'Inchieste sul delitto ha ritenuto che questo 
fosse un elemento sufficiente per indiziare Fioravanti. 
Ovviamente il magistrato non poteva avere elementi 
più precisi d'accusa, altrimenti la sua firma, invece 
che su una comunicazione giudiziaria sarebbe apparsa 
su un altro ordine di cattura. 

Quella pistola potrebbe averla usata chiunque, tanto 
più che del gruppo veneto facevano parte i più famosi 
killer neri romani. Perciò, tutto ha ancora il solo ed 
unico valore di Ipotesi, né più né meno di prima. Tran­
ne, ovviamente, la ulteriore conferma che i delitti av­
venuti a Roma, da Amato a Verbano. a tanti altri, 
sono tutti stati eseguiti dallo stesso nucleo, dallo stesso 
gruppo di assassini. 

Soprattutto queste due brutali « esecuzioni » T« au­
tonomo» e il giudice, mostrano troppi punti di con­
tatto, troppe relazioni. Verbano, ventenne, « bomba.ro-
lo », conosciuto dall'Autonomia « rossa » cosi come da 
quella «nera», era riuscito a raccogliere abbondante 
materiale su Terza Posizione, soprattutto nella sua zona. 
Montesacro. Foto, ritagli di giornali, ed alcuni appunti 
buttati giù. forse con l'aiuto di conoscenti fascisti. Se­
condo la polizia, non si trattava di cose particolarmente 
scottanti. 

Comunque sia, negli ambienti « neri » Verbano aveva 
acquistato fama di pericoloso « archivista ». Ed uno che 

« Gìusva a Fioravanti 

sapeva troppo andava eliminato, tanto più che anche 
un'altra persona stava mettendo il naso negli « affari » 
della destra « rivoluzionaria », ancora non clandestina: 
Mario Amato. Più volte si è ipotizzato che la morte del 
giudice potesse essere in qualche modo collegata a quella 
del giovane, dopo la scoperta delle famose « carte ». 
Ma sono In molti oggi a sostenere che quelle « carte » 
siano passate in mano a molta gente, ed ancora oggi 
se ne conservino copie negli stessi ambienti dell'Au­
tonomia. 

L'ultima ipotesi, o illazione, è quella che vorrebbe 
una terza « connessione », vertendo dalla storia della 
pistola di Fioravanti. Ed è la seguente: se Verbano è 
stato ucciso perchè sapeva troppo, e Mario Amato ha 
seguito la stessa sorte perchè conosceva ancor di più. 
lo stesso movente potrebbe aver armato la mano che 
uccise anche Luca Peruccd. Chi era Perucci? Un gio­
vane « delatore ». come l'hanno chiamato 1 NAR, « un 
confidente di Verbano », come hanno ipotizzato al­
l'epoca del delibo i giornali (6 gennaio "81)? Non è 
ancora chiaro il suo ruolo. 

Ma certo quel ragazzo diciottenne sentenziò la sua 
condanna a morte il giorno che decise dì aiutare gli 
inquirenti a costruire rorganigramma di Terva Po­
sizione a Roma, 

Il dottor Benedetto Della 
Chiesa, presidente vicario 
dell'Istituto federale di cre­
dito agrario minaccia ora rap­
presaglie, licenziamenti e 
provvedimenti disciplinari 
contro tutti i suol dipendenti. 
Causa di tanto scompiglio, no­
tificato con una «comunica­
zione al personale» fatta af­
figgere nelle bacheche dell' 
Istituto, un articolo del no­
stro giornale che denuncia­
va la sconsiderata ammini­
strazione della banca. 

Il dottor Della Chiesa — 
questo abbiamo scritto — ha 
concesso a se stesso e a di­
versi membri della propria 
famiglia prestiti « agevolatis-
simi » per oltre quattro mi­
liardi. L'Istituto, creato per 
concedere finanziamenti per 
investimenti agricoli, è stato 
utilizzato per favorire l pa­
renti più stretti o addirittura 
lo stesso dottor Della Chie­
sa, con una lucrosa operazio­
ne di autoprestito. 35 milioni, 
per esempio, nel '77 vennero 
direttamente intestati a lui 
per l'acquisto di un terreno 
a Poggio Mirteto. In altri 
mutui (fino al "79) compaio­
no invece 1 nomi della ma­
dre. Giulia del Gallo di Roc-
cagiovine e della moglie Giu­
lia eroderò di Montezemolo. 

E questo è solo quello che 
è venuto alla luce. Non è 
certo illegittimo il sospetto 
che altri crediti di miliardi 
e miliardi siano stati con­
cessi dall'Istituto con altret­
tanta leggerezza e con gli 
stessi criteri privatistici. Eb­
bene, a queste accuse gravis­
sime i vertici dell'Istituto non 
ritengono di dover risponde­
re nulla. «Non è il caso di 
entrare nel merito dell'arti­
colo scandalistico dell't/nifà 
— dice infatti la comunica­
zione a! personale —. Slamo 
invece certi — avverte la di­
rezione — che documenti e 
notizie sono usciti dai dipen­
denti dello stesso istituto, e 
questo non ci piace». Se­
guono quindi le minacce al 

J personale, e un severo ri­
chiamo alla riservatezza su­
gli «affari segreti» della ban­
ca. Non una sola parola di 
spiegazione, insomma, sulla 
gravissima denuncia. 

Una dura condanna dei 
vertici del chiacchierato isti­
tuto viene invece daJle or­
ganizzazioni sindacali del 
bancari Cgil e Cisl. I lavora­
tori hanno Inviato una lette­
ra, rimasta fino ad oggi sen­
za una risposta, a Remo 
Cacclafesta, presidente della 
Cassa di Risparmio di Roma 
(il quale dovrebbe avere una. 
funzione moralizzatrice nel 
confronti dell'istituto di Del­
la Chiesa) al governatore del-
la Banca d'Italia Carlo Ciam­
pi e al ministro del Tesoro 
Andreatta. I sindacati de­
nunciano la mancata appli­
cazione dei contratti di lavo­
ro per l funzionari e per gli 
impiegati di tutti 1 livelli. 
Ricordano poi alle autorità 
finanziarie e bancarie le am­
biguità della gestione dell' 
Istituto e 1 miliardi di mu­
tui concessi dal presidente al 
suoi parenti. 

Il futuro dell'istituto di cre­
dito dipenderà molto dal ri­
sultati della guerra in atto 
fra le fazioni che si agitano 
al suo Interno, e fra lo stesso 
Della Chiesa e Cacclafesta. 
Della Chiesa, visti l gravis­
simi ritardi del governo nel­
le nomine bancarie (sei anni 
per l'Istituto), conserva le 
vesti di presidente, in rap­
presentanza della Cassa di 
Risparmio, mentre sono va­
canti 1 posti di animinlstrato-
ri di nomina governativa. 

Nella assemblea di dome­
nica convocata fra l 200 soci 
della Cassa di Risparmio sarà 
guerra aperta, perchè Della 
Chiesa, se sarà rinnovato il 
suo mandato di consigliere 
con ampi consensi, potrà ri­
tornare alla carica contro 
Cacciafesta, di cui aspira a 
prendere il posto alla Cassa 
di Risparmia 

Le denunce del Coordinamento delle donne in una conferenza-stampa al San Camillo 

«Difendiamo la 194, ma c'è anche il resto 
adre «separata legalmente» - «Così si partorisce nel 1980» - L'intervento dell'assessore Leda Colombini 
odontico che nel passato ha «abbandonato» il settore materno-infantile - L'impegno dell'Unità Sanitaria 

La storia di una m 
Un ospedale mastodont 

Aveva li seno gonfio di lat­
te. ma 11 bambino l'hanno 
allattato artificialmente pur 
di non farglielo vedere. Poi 
quando la donna, dopo il 
parto, è stata dimessa e si 
è recata all'anagrafe per il 
riconoscimento, ha corso il 
rischio di essere denunciata 
dal primario «per abbando­
no di minore». Tutto questo 
perché A. B. era separata le­
galmente; e secondo ima 
mentalità ottusa e burocra­
tica di certi sanitari le nor­
me giuridiche che il Tribu­
nale del minorenni ha det­
tato per tutelare i piccoli, 
vanno applicate anche du­
rante la degenza. Solo un 
Intervento del direttore sa­
nitario sensibilizzato dal coor­
dinamento delle donne di 
Monteverde, ha permesso in 
extremis di far riacquistare 
H senso delle cose ai re­
sponsabili del reparto. E* un 
esempio, ma non runico, de­
nunciato ieri In una confe­
renza stampa dal Coordina­
mento Donne Assemblee e 
Consultori delle circoscrizio­
ni XTV. XV e XVI sulla 
applicazione della a 194 ». 

Un altro episodio scanda­
loso sembra si sia verificato 

al « day hospital » per l'In­
terruzione della gravidanza. 
Un ginecologo intemo alla 
struttura ospedaliera (ma non 
di quel servizio) avrebbe por­
tato una sua cliente ad abor­
tire nell'ospedale, effettuan­
do egli stesso l'intervento e 
si sarebbe fatto pagare 250 
mila lire. «Nome e cogno­
me» è stato chiesto duran­
te l'assemblea dal dottor Por-
zi, responsabile del settore 
materno-infantile per il ter­
ritorio. Ma in pochi, se non 
quanti con questi problemi 
convivono quotidianamente, 
sanno quali resistenze, quali 
paure, quali pressioni psico­
logiche e forme di intimi­
dazione subisce una donna 
che si trova costretta ad abor­
tire. E dopo aver impiegato 
tanto coraggio per superare 
barriere e diffidenze è faci­
le che non gliene resti più 
per una denuncia all'auto­
rità giudiziaria. 

Ancora. Si partorisce an­
cora in modo vergognoso in 
una sala Giacente. Non si 
dà applicazione, se non in 
seguito alla determinazione 
di chi sa alzare la voce, a 
quella circolare regionale che 
prevede — qualora la donna 

lo richieda — la presenza di 
una persona di sua fiducia 
in sala parto o durante l'in­
terruzione di gravidanza. Nel­
la I divisione dì ginecologia 
ci sono I locali vuoti, ma 
non c'è un nido. Cosi molte 
partorienti con taglio cesa­
reo sono costrette a trasci­
narsi per accudire il loro 
bambino. 

Un documento duro, quel­
lo delle donne, che risente 
degli sforzi e dell'impegno di 
anni, nel tentativo di impor­
re una nuova cultura sani­
taria, mentre si sta verifi­
cando una «fuga» preoccu­
pante da parte delle utenti 
verso le strutture private 
(in un ospedale mostodonti-
co come il S. Camillo 1 par­
ti sono circa 90 al mese, una 
cifra ridicola rispetto al ser­
batoio potenziale). 

Eppure di passi avanti ne 
sono stati fatti tanti. Non 
bisogna mai dimenticare da 
dove si è partiti e dall'«ere­
dità» negativa che ci si è 
dovuti accollare. Lo ha ri­
cordato l'assessore Leda Co­
lombini nel suo Intervento-
dialogo, n «day ospitai» è 
stata una conquista delle 
donne (uno dei tre in tutta 

Roma) che si pone come 
indicazione più generale per 
risolvere problemi minori che 
non richiedono ricovero. Ci 
sono 500 milioni stanziati per 
ristrutturare l e s a l e di de­
genza e la sala parto, c'è 
soprattutto mi movimento 
attivo e battagliero che con 
le sue istanze dà contenuto 
al processo innovatore istau­
rato dalla riforma. 

a l problemi delle donne — 
ha detto l'assessore — non 
possono essere considerati 
settoriali perché mettono In 
discussione una mentalità, 
una cultura e resistenze con­
solidate. Del resto la Regio­
ne nel suo piano socio-sani­
tario ha dato priorità fra 
gii altri, proprio al settore 
materno-infantile, ben consa­
pevole che è questo uno dei 
punti chiave perché la qua­
lità e l'umanizzazione dell' 
assistenza si impongono. Men­
tre il governo ci lega le ma­
ni con il vuoto legislativo 
conseguente alla mancanza 
di un piano nazionale». 

Sono circa due anni che 
al S. Camillo gli ammini­
stratori lavorano per rime­
diare alle profonde storture 
e disparità Incancrenite da 

anni di malgoverno. Ma non 
è facile. Per ostetricia e gi­
necologia nel 1980 è stato 
stanziato un miliardo: una 
cifra ragguardevole tenuto 
conto dello stato pietoso ge­
nerale in cui versava l'ospe­
dale (tutte le camere opera­
torie che funzionavano in 
condizioni di semi-legalità e 
per le quali si sono dovuti 
spendere fior di soldoni), ma 
le resistenze e gli ostacoli so­
no continui. Non ultimi quel­
li opposti da primari con 
potere reale e politico che 
vogliono imporre tecnologie 
avanzatissime (sulla spinta 
delle multinazionali che han­
no interesse a vendere stru­
mentazioni costosissime) a 
scapito di divisioni abbando­
nate da dieci anni. Com'è 
il caso di Ostetricia e Gine­
cologia. 

«Quello che si è riusciti 
a fare, come l'applicazione 
della « 194 » a due giorni 
della sua emanazione e sen­
za neppure un giorno di so­
sta (si praticano circa 15 
aborti al giorno fra metodo 
Karman e raschiamento) — 
ricorda Hiano Francescane 
— presidente della 16. USL 
lo si deve a una saldatura 

di Interessi fra fronte inter­
no ed esterno. Fra II coordi­
namento delle donne e volon­
tà del comitato di gestione 
della USL». 

L'impegno è quello di pro­
seguire su questa strada. Fri-
vileglare finalmente il setto­
re materno-infantile con tut­
ti 1 mezzi con una progressi­
va integrazione dei servizi 
sul territorio, con l'Investi­
mento dei fondi che la Re­
gione assegna (sebbene 2 mi­
liardi per il rinnovo e l'ac­
quisto di strumentazioni vec­
chie e obsolete è assai poco, 
tenendo conto che la stessa 
cifra è stanziata per il Ge­
melli con 1/3 dei posti letto 
del S. Camillo). «Ma la par­
tecipazione e U sostegno del 
cittadini — è stato detto Ieri 
— sono sempre e comunque 
necessari e anche se le don­
ne si dicono stanche di lot­
tare senza mai vedere risul­
tati soddisfacenti, la loro a> 
zione è l'unico presupposto 
essenziale perchè la riforma 
sviluppi fino in fondo la sua 
carica •innovatrice rompendo 
privilegi e interessi privati», 

Anna Morelli 

Il Comune per la lettura nelle scuole 

Spettacoli e musica, 
una festa dedicata 
ai libri per ragazzi 
Mostra di 100 mila testi alla galleria 
Colonna - 40 biblioteche decentrate 

H lettore non si crea, si for­
ma, sin dall'età scolare. Par­
tendo da questo principio l'as­
sessore capitolino alla scuòla 
ha organizzato la seconda edi­
zione della campagna «Invi­
to alla lettura», che si svol­
gerà dal 28 marzo all'11 apri­
le. Anche quest'anno, come già 
avvenne l'anno scorso, ha spie­
gato in una conferenza stam­
pa l'assessore Roberta Pinto, 
si è voluto creare il presup­
posto per un rapporto costrut­
tivo tra il mondo del libro e 
il mondo della scuola, che del 
libro vuole fare uno strumen­
to pedagogico nuovo. 

Che il livello di lettura sia 
bassissimo in Italia è ampia­
mente noto: lettori abituali so­

no infatti appena il 26 ĉ della 
popolazione. 

Le attinta per un'educazione 
permanente, quindi, tendono 
proprio a rimediare a questa 
situazione, facendo si che de­
gli strumenti culturali più ido­
nei si impossessino innanzi­
tutto i fanciulli, gli adulti di 
domani. 

L'iniziativa del Comune è 
composita. Prima di tutto una 
mostra di centomila testi al­
lestita sotto la galleria Colon-
da. Sarà inaugurata sabato po­
meriggio alle 17 e resterà fino 
al 12 aprile. Li poi ogni gior­
no, un gruppo musicale in­
tratterrà i visitatori e fi gio­
vedì sabato e domenica pome­
riggio ci saranno spettacoli di 

animazione teatrale e concer­
ti jazzistici. 

C'è poi l'intervento nelle 
scuole. Una commissione tec­
nico-organizzativa e una cul­
turale hanno scelto quattro­
cento titoli di testi per ragaz­
zi tra i più qualificati. Costi­
tuiranno il nucleo di partenza 
di quaranta biblioteche scola­
stiche, scelte con il criterio del 
decentramento. Dopo la mani­
festazione i testi resteranno 
in dotazione agli istituti. 

La consegna dei libri avver­
rà tra il 30 marzo e 1*11 apri­
le. alla presenza di operatori 
culturali del settore: grafici, 
illustratori, scrittori, giornali­
sti e anche un regista cine­
matografico. In questo modo 
si tenta di costruire un colle­
gamento vitale tra chi pro­
duce e chi usufruisce del libro 
perché dall'incontro possano 
nascere nuovi stimoli e nuovi 
presupposti di collaborazione. 
Nei quindici giorni della ma­
nifestazione i migliori gruppi 
teatrali italiani interverranno 
nelle 40 scuole e qui faranno 
animazione, una sollecitazione 
in più per 1 ragazzi per avvi­
cinarli all'iniziativa. 

Alla conferenza stampa han­
no partecipato anche un rap­
presentante del consiglio dei 
ministri, uno del provvedito­
rato a un altro dei librai. 

Latte fresco 
della Centrale: 
interrogazione 

di senatori Pei 
Sul diviete di porr* In 

commercio con la scritta 
• latte fresco » Il latte pa­
storizzato prodotto dalla 
Central i I senatori comu­
nist i Maurizio Ferrara. DI 
Marino. Merzario e Chiel-
li hanno presentato una 
interrogazione ai min is t r i 
di Sanità e Agricoltura. 
Nel testo si chiede di e sa­
pere se non si r i t iene op­
portuno adeguare urgente­
mente la normativa vi­
gente In modo cha II lat­
te di produzione naziona­
le, che sia pastorizzato 
una sola volta • cha pro­
vanga dalle zona di pro­
duzione locale, possa es­
sere qualificato coma lat­
te fresco per uso alimen­
tar», cosi come avv imi 
In altri paesi della Cee». 

La proibizione sancita 
dal pretore dalla nona Se­
ziona panale — si legga 
nella interrogazione dal 
Pel — e assimila questo 
prodotto, cha dà garan­
zia di maggiora freschez­
za • potare nutritivo, agli 
altri massi In commercio 
dalla granda Industria an­
che straniera a quindi fa­
vorisca questi u l t im i , 
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COMITATO REGIONALE 
E' convocate por oggi ali* or* 

16,30 una riunion* dei responsa­
bili economia delle f«derilioni, 
I parlamentari ed i consiglieri re­
gionali interessati sul seguente 
o.d.g.* « I provvedimenti del go­
verno e lo stato dell'industrie ne! 
Lazio» (Fregost-Canuilo). 

ROMA ; 
Domani alle 17 attivo provinci*- I 

le. Odg: « Manifestazione del 29 j 
contro la pena di morte ». 

SEZIONE FEMMINILE RINVIO 
— La riunione prevista per oggi 
* rinviata a data da destinarsi. 

ASSEMBLEE — OGGI IL COM­
PAGNO MORELLI ALLA ZONA 
OSTIA: aJIe 18 «d Adda as­
semblea dei CCDD. sulla campa­
gna elettorale - con il compagno 
Sandro Morelli, segretario della 
Federazione « membro del CC; 
TIVOLI alta 16,30 (Napoletano): 
ACILIA ali* 15,30 al Consultorio 
(Corciuio); TRULLO alle 15 
(Mammucari); PARROCCHIETTA 
elle 16 (Bartolucci) ; FORTE PRE-
NESTINO alle 14 costituzione cel­
lule USL RM 7 (Consoli); AP­
PIO LATINO alle 18 (Marietti); 
TOR LUPARA DI GUIDONIA el­
le 20 (Cavallo): TIBURTINO 
GRAMSCI alle 15.30 caseggiato 
(Coscia); MONTESPACCATO alle 
18 (Catena). 

SEZIONI E CELLULE AZIEN­
DALI — CELLULE AZIENDALI 
EUR ali* 17,30 (Rossetti). 

COMITATI DI ZONA — OL­
TRE ANIENE alla 18 attivo sui 
referendum (W. Veltroni) ; TRION­
FALE alla 18 segretari (Barlet­
ta) i CENTOCEILE - QUARTI CCIO-

LO alla 19 gruppo • segretari (Tal­
lone); TIVOLI alla 16 a Gu'do-
nia attivo femminll* comunale 
(Corridori, Romani). 
• Oggi eHe 17,30 a Ottiene* 
atthro di zona dei lavoratori co­
munisti sul problemi economici 
con le compagna Licia PereliL 
• Alle 16. nel 60. oa! Partita, 
a Velletri manifestazione delle don­
ne con Je compagna Nadia Spano. 
• Alle 18,30 a San Saba assem­
blea sul rapporto Partito-sindaca­
to. Partecipa il compagno Riccar­
di, segretario nazionale degli edili, 

VITERBO 
ASSEMBLEE _ M. ROMANO 

alle 20 (PaiTondni); ONANO alle 
20 (Barbari); SUTRI alle 16.30 
(G. Strich); TAROUINIA alle 20 
( U Amici); CASTEL S. ELIA ali* 
20 (Cimarra). 

Rinascita 
è la storia 
del «partito nuovo» 
di Togliatti 
e continua ad essere 
ogni settimana 
la storia originale 
del PCI 
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